
DI S. FRANCESCO DI PAOLA.
cìdo, che effendo fuo Padre moribondo, 
mandò un fuo Cognato, per nome Nic­
colò , a raccomandarlo al Beato Fran- 
cefco, acciocché pregaffe Dio per la fa- 
nità di quello , promettendogli, che ri­
avendo la fallite, gli avrebbe fommini- 
ftrato, per ufo del fuo Moniftero, la cera 
neceffaria . Venuto quivi Niccolò , fatto- 
1 egli avanti San Francefco -.Io fio a che fine 
fèi venuto ( gli diffe ) vi bit mandato Gio­
vanni per la l'unità di fino Padre, 
terna per quefla volta dì morire, e già per 
aver’ avuto un buon? .Avvocato, il Signore 
gli ha fatto la grafia , ed al ritorno, che 
farete, lo ritroverete d’ altro modo, che lo 
lafciafle. Però faranno pocbiffimi ì fiuoi anni. 
Ritornato a cafa Niccolò, ritrovò avve­
rato beniflìmo quanto gli dille il noftro 
Santo, perche nell’ ideilo punto, che gli 
diffe,TIpfermO effer libero dal male, do­
mandò da mangiare, ed egli il vide ripo- 
fatamente federe, e del tutto fano, ed 
incontanente fu adempiuta la promeffa 
delle candele al Moniftero : però non paf- 
farono quattr’ anni, che ( come il Santo 
predille ») refe V anima al fuo Creatore . 
Indi a poco accadette al medefimo Gio­
vanni un’ altro cafo oppofto al primo ; il 
qual fu, che dando gravemente amma­
lata una fua Sorella vergine, rimandò il 
fuddetto Niccolò al noftro Santo, accioc­
ché le impetrane da Dio la fanità. Quan­
do egli lo vide : Ki ha mandato Giovanni 
( gli dille ) per la Sorella inferma ? or per 
carità ritornate, e ditegli che la fiimi, come 
fe non foffie fiata giammai fiua ; impetcioccbè 
lagloriofal7 ergine Maria, e Santa Cateri­
na la vogliono in loro compagnia , ne fi può 
ricufare, che betipreflo notivi vada ; e tan­
to avvenne , perche il feguente giorno, la 
verginella fi partì da quella vita.

Mentre ilNotaro Tomaio Pifcione ago­
nizzava , e la fua Conforte , e figliuoli di­
rottamente piangevano ; fogli doman-
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dato dal Santo la Cagione de’ loro gemi­
ti ; rifpofero , che 1’ Infermo flava in 
punto di partirli da quella vita. Ed egli 
dopo d’averli confolati, diffe loro,che re- 
citaliero un Pater noller dinanzi all’ Im­
magine del Crocififfo, e perche quei per 
elì'er troppo fanciulli, noi fapevano, gli 
diffe, che almeno fapendo l’Ave Maria, la 
diceffero, indi fattili in ginocchiate di­
nanzi la fudetta Immagine, gii diede tre 
bifeotti, con alcuni pomi , acciocché 
li portaffero al loro Padre, affermando, 
che per quella volta non temelfero : ma di­
rete a vofiro Padre, che abbia fede nel Si­
gnore , e per avvenire fia buon Criftiauo. 
Onde quei ritornati a cafa, diedero al lo­
ro Padre i bifeotti, e pomi, de’ quali ci- 
batofene fenz’ altro medicamento, di­
venne fano, come fe non avelie giammai 
avuto infermità.

Giovanni Cicuzzo di Paola, infermo 
a morte, mandò un fuo Cognato al no- 
ftro Santo a fargli intendere la fila ago­
nia . Qiiando Francefco il vide : In ca­
rità [proruppe] ritornate allegramente, 
perche l’Infermo ha ricevuta la grafia del­
la fanità, e colui ritornato a cafa , ritro­
vò che nell’ iileflò punto , che gli parlò il 
Santo, quello fi conobbe libero perfetta­
mente d’ogni male.

Ruggiero Parife, in quelle parti fa- 
molìflimo Dottor di Legge, avendo un 
fuo figliuolo moribondo, per un fuo fer­
vo mandò a pregare il noftro Santo, che 
volellé impetrarli da Dio la lanità .Udi­
ta Francefco P ambafeiata, inchinatoli 
in tetra , prefe una fronda d’ erba, la 
qual dandola al meffo , che la portalle 
all’ Infermo , gli dille : Sappi in Cari­
tà, che al voflro ritorno troverete P In­
fermo fatto , perche il Signore gli ha fatto la 
grafia.E ritornato in Colenza, dov’èral’ 
infermo, trovò avverato il detto del San­
to, ed il feguente giorno fi levò dal letto, 
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